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Il calcio più ricco
è del Manchester
Italiane lontane
Dal punto di vista finanziario, tra
la Premier League inglese e la
serie A italiana non c’è
concorrenza: il solo Manchester
United haquasi piùentrate di
Juventus e Inter messeassieme. I
Red Devils allenati da Alex
Ferguson hannoun reddito
annuale di87,9milioni di
sterline, circa 263,7 miliardi di
lire, contro i51,9milioni di
sterline (155,7mld)della
Juventus e i 38,1 (114,3 mld)
dell’Inter. Secondo lostudio, il
fatturato totale della SerieA
italiana (18 squadre) è inferiore
del 21% a quello della Premier
League, cheha 20società (376,8
milioni di sterlinecontro 455,5).

Agnelli & Zidane
«Col Brasile, di notte
non poteva perdere»
L’avvocatoGianni Agnelli ha parlato con Zidane il
giorno primadella finale dei Mondiali tra Franciae
Brasile: «Gli hodetto: ‘Caro Zidane, io ti conosco
bene, soche giochi bene la notteed a Marsiglia.
Questa volta la notte c’è, pensadi esserea
Marsiglia». Parlando poi diRonaldo eDel Piero,
l’avvocatohaescluso che i fuoriclasse dioggi siano
«più fragilidiquellidel passato»: «Come tra i
cavalli, ci sonocerti tipi dipurosangue chemessi
nel momentodella fatica edello stresscominciano
a tremare e ad avere certi tipi di variazione, certi
tipidi rendimento. Ma noncredo siano più
vulnerabilidi una volta,questo no».

Canoa, Rossi ok
ai premondiali
dell’Idroscalo di Milano
Sono iniziate ieri le eliminatorie dei pre-mondiali
di canoa sul bacino dell’Idroscalo di Milano. Gli
atleti di27 paesi si danno battaglia per conquistare
il pass per i Campionati del mondo che sidisputano
in Ungheria, aSzeged, dal 2 al 6 settembre.Nel K1
500 mt hannovinto le proprie batterie Antonio
Rossi (foto) e Ivano Lussignoli,mentre nel K2 si
sono imposti BeniaminoBonomi e Luca Negri.
L’equipaggio del K4 composto dai giovani Scaduto,
Caldognetto,Lussignoli e Malusà, si è piazzato
quarto nella seconda batteria. Nellegare femminili
Josefa Idem ha vinto la sua eliminatoria in K1 e con
AllisonHerst il K2, con un gran tempo.

Volley, World Cup
Ad Assago
Cuba-Russia 3-0
Nella primapartita dellaprima
giornata della Final Four di
World League,al Forum di
Assago,Cubaha battuto la Russia
3-0 (17-15, 15-13,15-4). L’altro
incontro sidisputa tra Italiae
Olanda. Oggi poi la Russia sfida
l’Olanda eCuba l’Italia (h. 19.30)
mentre domenica l’Olanda
affrontaCubae l’Italia la Russia
(h. 19.30). La squadra azzurra
guidatada ctBebeto, ha giàvinto
6 volte la World league (’90, 91,
92, 94, 95 e 97, 2a nel 96 e terza
nel ‘93), e cerca il 70 successo che
potrebbe metterla in corsa
anche per il mondiale del
novembre prossimo in
Giappone.

Giocano ormai due partite
diverse, Carraro e Pescante.
Dai due pianeti diversi,
lontani e ormai
incompatibili che
governano, la Lega calcio e il
Comitato olimpico, vanno
per la loro strada lasciando
dietro di sé quell’altro
giocherello, il Totocalcio,
che ne ha sin qui tenuti uniti
i destini. Ora il Totocalcio, la
schedina del 13, è in discesa
e parallelamente - e non
ancora soccorso da altri
azzardi, scommesse
comprese - calano le entrate
del Coni, il palazzo dello
sport che da un ventennio a
questa parte cresce in
dimensioni inversamente
proporzionali alla sua
capacità di intervenire sulle
vere questioni dello sport.
Evidente perciò la crisi, già
denunciata in termini
finanziari - meno 50 miliardi
nel ‘98 la previsione - dallo
stesso Pescante che tuttavia
non ha annunciato, anche
perché a lui si deve gran
parte dell’esplosione
numerico-burocratica del
Palazzo, operazioni di
«economia aziendale». Si
scaglia però contro la Lega
che impoverisce il 13
seguendo il business
televisivo e quello delle
società in Borsa. Lo fa
cercando di toccare i tasti
morbidi del campanilismo
azzurro, dei vivai (forse gli
unici che funzionano in
Italia sono proprio quelli del
calcio), dei troppi stranieri.
In realtà sa che la partita più
che perduta non è giocabile:
il pallone professionista va
in una direzione mercantile
obbligata e la «tenuta» dello
sport italiano, a maggior
ragione se si parla di «diritti
motorii» non può più
dipendere da una lotteria. Il
sistema va ripensato.
Magari senza aspettare che
sia sotterrato dai debiti o
immobilizzato dalla
burocrazia. [G. Ce.]

Ma questa
partita
non s’ha
da fare

Coni e Lega Calcio ai ferri corti per la gestione del campionato (e del Totocalcio in crisi)

Carraro-Pescante
«separati» in casa

18SPO01AF02

ROMA. Lo scontro è ormai al calor
bianco.Loscontro,intendiamo,trail
presidente del Coni, Mario Pescante
e ilpresidentedellaLegacalcio, Fran-
co Carraro. I sintomi della battaglia
c’erano tutti da qualche mese. Ora si
appalesano alla luce del sole, quasi
ogni giorno. I due dirigenti sportivi,
un tempo sodali, si stanno posizio-
nando su bastioni contrapposti. La
posta in palio? Il governo dello sport
italiano.Carrarohalanciatolasuaof-
fensiva.Leultimebordate,allarecen-
te riunione del Consiglio federale
della Federcalcio. In quella sede ha
annunciato che il calendario del
prossimo Campionato di calcio non
sarà più elaborato, come da tradizio-
ne,dalcervellonedelConi,masaràla
Lega come «legittima proprietaria» a
predisporlo. Uno sfregio da niente
sull’immagine del Comitato olimpi-
co. Secondo capitolo, un siluro alla
«demagogia» di Pescante sui troppi
stranieri nel calcio italiano. Perfidia
finale.Lasciamochequestecose,dice
Carraro, le dicano i politici, come
non troppo velata accusa al suo suc-
cessore sullapoltrona pià altadelCo-
mitato olimpico di dire le stesse cose,
suquestoesualtro,delvicepresiden-
te del Consiglio. Ergo, un Coni a ri-
morchiodelgoverno.

IlPresidentedellaLegahaunastra-
tegia a lungo raggio, della quale sta
oraravvicinandoletappe.E,conside-
ratochebuonapartedelpoteresigio-
ca sui quattrini, il punto centrale re-
staquellodi farneentrareilpiùpossi-
bile alla Lega. Da qui la decisione di
contrattaredirettamenteconleemit-
tenti, i diritti televisivi e, di conse-
guenza di spalmare su quasi tutti i
giorni della settimana, le partite, tra
coppe varie, anticipi e posticipi con
naturalmente la copertura tv. Altro
passo, il torneodielite,magarialivel-
lo europeo, che porterebbe quasi di
conseguenza a modifiche anche nel
Campionato italiano, magari nei
meccanismidellepromozioniedelle
retrocessioni. Con un torneo di que-
sto tipo, che interesse avrebbero i
grandi club a trasferte a Lecce o a Ca-
gliari?Altri tasselli.Nessun limiteper
gli stranieri comunitari ed extraco-
munitari; stadi di proprietà delle so-
cietà, con centri commerciali, risto-

razione, concerti e quant’altro può
portare quattrini nelle casse. Insom-
ma una Lega con un vertice formato
daunnucleofortedisocietàchestan-
no quotandosi in Borsa e che ormai
sonotuttespaconscopodilucro».

Comecorollarionecessario,ilnuo-
vo Statuto della Lega quasi pronto e
che, da indiscrezioni di buona fonte,
tenderebbe ad esautorare la Federa-
zione di buona parte delle sue prero-
gativeeadareallaLegapraticamente
il governo del calcio italiano. Con-
temporaneamente, si potrebbe an-
che tentare di dare il buon servito a
Luciano Nizzola e insediare un presi-
dente«amico»

Corriamo troppo? Fantapolitica?
Può darsi, ma se si valutano con at-
tenzione i vari passaggi, a partire dal-
lo scarso entusiasmo, per non direal-
tro, con il quale Carraro sostenne la
candidatura di Roma 2004, non cre-
diamo di essere troppo lontani dalla
realtà. Qualcuno può anche doman-
darsi se l’obiettivo di Carraro non sia
quello di ritornare sulla più alta pol-
trona del Comitato olimpico. Non lo
crediamo. Secondo noi, è Quello di
una Lega padrona di fatto dello sport
italiano, con i presidenti che fanno
tantiaffari.

E Pescante? È chiaro che si rende
conto che una deriva di questo gene-
re assesterebbe un colpo pressoché
mortale al Totocalcio e al Totogol
con tutte le conseguenze facilmente
comprensibili per lo sport italiano,
che di concorsi vive. Il Coni ha con-
cesso troppo, in questi anni, al calcio
(sul Toto e addirittura sul Totoscom-
messe) in fatto di quattrini, ritenen-
do che quello fosse la strada migliore
per tenerselo alleato. Ora però lo sce-
nario cambia. È in pericolo la stessa
unitarietà dello sport italiano. Ven-
gono al pettine tanti nodi. Quelli so-
prattutto del mancato rinnovamen-
to, di strutture rimaste rattrapite, au-
toconservatrici, mentre lo sport e la
societàcambiavano.Oraèilmomen-
to della famosa riforma di cui da tan-
to tempo si parla. Avrà Pescante que-
sto coraggio? Lo verificheremo pre-
sto, magari al Congresso olimpico
dell’autunno.

Nedo Canetti

«Nazionale modesta?
Colpa del campionato»

PRATO. «Non si può avere il campionato più bello del mondo e
allo stesso tempo una nazionale fortissima che vince un
mondiale. Bisogna scegliere. Rassegnamoci ad avere una
nazionale che non vince». A Prato per assistere a Italia-Zimbabwe
di Coppa Davis, il presidente del Coni Mario Pescante ha così
replicato al presidente della Lega Franco Carraro confermando la
sua diagnosi sul calcio italiano. «Non si possono cercare scuse, a
Parigi avremmo dovuto avere più coraggio». Di questa
situazione, però, per Pescante i club non hanno colpe: «Loro
devono essere competitivi ed è giusto che facciano i loro
investimenti, per la felicità dei tifosi. Però non ci si può poi
meravigliare se la Nazionale delude a un mondiale».

Il presidente della Lega Calcio Carraro

Stesso sponsor del ’90 per i rossoneri. Galliani: «Caso Desailly, non ce l’ho con Berlusconi»

L’Adidas ritorna al Milan
MILANO. Il gruppo tedesco dell’Adi-
das ha annunciato ieri la firma di
contratti di sponsorizzazione con il
MilaneilRealMadrid.Ilclubspagno-
lo ha sottoscritto un contrattodi die-
ci anni,mentre ilMilansiè legatoper
sei anni, ha indicato l’Adidas in un
comunicato. I due contratti entrano
in vigore con effetto retroattivo dal
primo luglio di quest’anno. Il club
rossonero era già stato legato allo
sponsortedescodal ‘90al ‘93. Ilgrup-
poAdidas, secondoproduttoremon-
diale di articoli sportivi, è al primo
posto nel settore calcistico ed è stato
lo sponsor ufficiale della Fifa nel cor-
sodelMondialediFrancia98.

Intanto, Adriano Galliani preferi-
scenonalimentarenuovepolemiche
a quelle già seguite alle frecciate di
Berlusconi che l’altro giorno aveva
accusato il vice presidente del Milan
di non averlo informato della cessio-
ne di Marcel Desailly al Chelsea. «Le
battuteeranoinserite indeterminato
contesto - ha detto ieri Galliani a Mi-

lanello parlando con i giornalisti -.
Non sono arrabbiato ma non voglio
aggiungere altro». Oltre a fare il pun-
to sulle trattative con l’Arsenal per
Kluivert,Gallianihapuntualizzatole
posizioni di Cruz e di Maini, fino a
qualche settimana fa sul mercato.
«Andrè ha deciso di restare. Ha rifiu-
tato l’offerta dei Rangers di Glasgow,
convintodipoter trovarespazioquie
di poter giocare. Per quanto riguarda
Maini, bisogna sentire lui. Se ha vo-
glia di rimanere, per noi non ci sono
problemi. Lo teniamo volentieri». In
realtà. se il Milan raggiungerà quel
centrocampista centrale che da mesi
va cercando, l’ex vicentino potrebbe
partire. Galliani in effetti ha confer-
matoildesideriodellasocietàdirepe-
rire un incontrista per il centrocam-
po ma ha smentito che il candidato
possa essere Rossitto del Napoli. Nes-
suna apertura, poi, dal presidente
della Dinamo Kiev circa la cessione
del giovane talento Andriy She-
vchenko: non meno di 35 milioni di

dollari. «Per noi sono troppi» ha det-
toGalliani.

«Abbiamo contattato gli ucraini
unadecinadivolte-haricordatoildi-
rigente rossonero -.L’ultimaoccasio-
neèstata15giornifamailpresidente
della Dinamo è rimastocoerentecon
la prima richiesta, non ha mollato di
un dollaro». Nessun problema da
parte del Milan per l’assenza prossi-
maventuradiWeahimpegnatonelle
qualificazioniallaCoppad’Africadal
26 luglio al 2 agosto: «George andrà
via fra pochi giorni, non mi preoccu-
po. I problemi veri nascono dall’as-
senza dei vari nazionali il settembre
prossimo, nel bel mezzo della stagio-
neagonistica».

Dopo il tono duro usato il giorno
del raduno («quest’anno chi sbaglia
paga»), Galliani ieri ha ribadito che
«dobbiamo tornare ad essere ambi-
ziosi e a lottare per lo scudetto. Il no-
stro obiettivo è quello di essere di
nuovo competitivi, l’ingresso in Bor-
sasaràundiscorsoconseguenziale».

Patrick Kluivert
non andrà
all’Arsenal

Si allontana per Kluivert la
maglia dell’Arsenal: ieri è
arrivato alla sede del
Milan il fax di risposta
della società inglese,
ancora disposta
all’acquisto del giocatore
ad un prezzo di 7 milioni
di sterline. Il Milan, che ha
rifiutato, ha detto di
ritenersi libero di trattare
con altre squadre. Kluivert
aveva dichiarato la
volontà di trasferirsi o in
una squadra italiana (la
Juventus) o all’Arsenal.

Calciomercato, Roma
stretta finale per Henry
Trezeguet o Inzaghi

L’attaccante incontra la ragazza che grazie alla sua voce si è risvegliata dal coma

Signori, goleador di... «miracoli»
«Un’esperienza indimenticabile, meglio di trenta reti», giura Beppe. I giornalisti rovinano la «sorpresa».

Lazio, centinaia di fan
assediano Formello
per vedere De La Pena

ROMA. Sono ancora gli attaccanti ad alimentare il fuoco
delle trattative di mercato, nonostante la chiusura della
primafaseufficiale.LaSalernitanahacedutoEduardoAr-
tistico (28 anni, 12 gol nell’ultima stagione in B), al Tori-
no, per 4 miliardi più il centrocampista Corallo (girato in
C1allaNocerina).ÈunaconfermacheAlibertinonrinun-
cerà a Di Vaio. Per rimpiazzare Artistico, il club campano
punta su Chianese (Atalanta). Intanto, Sensi non ha an-
cora abbandonato l’idea di Inzaghi. La Roma resta con-
vinta che Moggi cederà se arriva in bianconero la punta
che vuole. Intanto deve chiudere per Christian. Sensi
aspetta di sapere se il club francese confermerà il tecnico
TiganaoprenderàHoddle.Inquestocaso,unotraHenrye
Trezeguet può andar via. C’è un’alternativa, unaseconda
scelta:MarcoNegri, inrottacon ilGlasgow.Per luièsalta-
toilpassaggioalBetisSivigliaoalLaCoruna,ilnomeèsta-
to soffiato nelle orecchie della Roma. Per Michele Serena,
Parmaèpiùlontana,cisonounpaiodioffertedall’Inghil-
terra e quella dovrebbe essere la destinazione finale.
Blomqvist si è preso due giorni per accettare il Manche-
ster. Il Perugia ha chiesto il prestito all’Inter l’uruguaiano
Rivas.Milanesenonaccetta ilBorussiaDortmund.Oggi il
procuratore di Ortega, il 10 dell’Argentina, incontrerà i
dirigentidelValenciaperliberareilgiocatore. InItalia,av-
viati contatti con Fiorentina e Parma. Verso la chiusura
l’affare Taglialatela-Sheffield, poi il Napoli prenderà Ster-
chele. Ilnuovoallenatoreinglese,Wilson,èattesoaorein
Italiaperoffrire3miliardi.

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Signori specialista insal-
vezze. Quest’anno dovrà applicarsi a
quella del Bologna, che qualcuno si
ostina a prevedere non semplicissi-
ma. L’anno scorso ha contribuito a
quelladiSimonaZucchella.Ventuno
anni, di Viterbo, fortunata duevolte.
La prima perché, grazie ai sussurri di
Beppe-gol, è uscita dal coma indotto
da un incidente d’auto. La seconda
perché la voce che l’ha risvegliata,
nella stanza del “San Filippo Neri”
tappezzata di poster della Lazio, era
proprio quella del suo campione pre-
ferito. Dal vivo. Qualcuno in passato
s’era beccato Berlusconi, perdippiù
in cassetta. E, riemerso dal limbo,
continua a ripetere: «Il regime, in
questopaesec’èilregime».

L’happyends’èconsumatoieripo-
meriggio sui prati di Casteldebole, il
centro alla periferia della città in cui
Beppe-gol va riprendendosi dall’er-
nia al disco. Doveva restare tutto se-
greto, e i cronisti locali avevano ri-
spettato l’embargo per preservare

l’effetto “Carràmba” dell’incontro.
Ma appunto la tv ha travolto tutto.
Prima che il giocatore comparisse
con le sue maglie rossoblu (una sua,
unacolnomedellaragazzarisorta)gli
inviati-video già chiedevano a Simo-
na che provava allavigilia delgrande
incontro.Qualcuno,piùtempestivo,
legavapure lavicendaalledevozione
che Signori ha per padre Pio. Prossi-
mamenteunospecialsuCanale5.

Un po‘ di plastica catodica sparsaa
piene mani su unavicenda vera e ter-
ribile. Una barriera tra salvatore e sal-
vata, che avranno modo di incon-
trarsi personalmente soltanto oggi.
Per la seconda volta. Lontani dai
flashedaimicrofonicheieri lihanno
divisi. Cronometro alla mano, si so-
no parlati mezzo minuto appena. A
esclusivobeneficio di fotografie tele-
camere. Un po‘ poco per ricordare
quel 26 ottobre ‘97, quando l’auto su
cui viaggiava Simona impazzì. Ucci-
dendochi laguidava-un’amica-efe-
rendo gravemente altri due ragazzi.
Pochissimoper rievocaresoprattutto
ildopo.LatelefonatadellasorellaKa-

tiaallaLaziopersondareladisponibi-
lità di Signori. L’incontro, il 17 no-
vembre, all’ospedale. Il calciatore
chesprezza ilridicoloesimetteacan-
tare l’inno biancazzurro. E, due gior-
ni dopo, gli occhi della sua tifosa più
grande.Riaperti.

In questo casino senz’anima che è
il cosidetto villaggio globale, l’unica
comunicazione tra i due è stata me-
diata da troppi testimoni interessati.
Che si sentiva «una specie di papà»,
chequestoevento«valepiùdi20,30,
40 gol», che «rivedere Simona in pie-
di è stata un’emozione indimentica-
bile», Signori l’ha detto soltanto ai
cronisti. Che il giocatoredelBologna
fosse per lei «un angelo custode», o
cheavrebbepreferitounamagliacon
l’11, lamiracolatadiViterbohapotu-
toconfessarlosoltantoperinterposte
persone. Troppe, prevaricanti, eppu-
re incapaci si spegnere la gioia cacia-
rona di una famiglia entusiasta. Con
una piccola kodak rossa da sovrap-
porre agli scatti professionali. L’uni-
co mezzo per capire che era tutto ve-
ro.

Unpo‘lastessasindromedaRolan-
do - quello di Mai dire gol che non ci
poteva credere - deve averla provata
pochi minuti dopo Eriberto Concei-
cao Silva. Che di anni ne ha due in
meno dell’amica di Signori, ma di
professione non fa la segretaria d’a-
zienda. Prelevato dal Palmeiras per il
piacer del Parma, pagato con sperata
lungimiranza una manciata di cru-
zeiros, il cucciolone paulista proverà
a fare il centrocampista nel Bologna.
Abitava in una favela di Rio, con cin-
que fratelli e meno denari. Poiha fat-
to le valige e s’è proposto al Palmei-
ras, pare con successo. Lo rappresen-
ta Pedrinho, difensore dal piccolo
passato nel Catania. Ma lui non sene
preoccupa. Richiesto di identificarsi
in un brasiliano vero, ha detto Cesar
Sampaio. Richiesto di descriversi in
un aggettivo, ha risposto «umile».
Un carioca che fa fortuna da paulista
e poi vola in Italia. Almeno per ora,
sembra un telefilm. Della stessa serie
diprima.

Luca Bottura

FORMELLO. Nella Lazio di quest’anno non ci saranno
polemiche? Forse il teorema potrebbe reggere. Di certo è
che qualche problema (chiamatelo così) c’è, e da subi-
to. Non è di natura prettamente sportiva bensì politi-
ca. Nel giorno del volemose bene, il primo impatto con
la realtà e la politica extracomunitaria: Alen Boksic,
croato e Dejan Stankovic, serbo, di foto se ne sono
fatte fare in gran quantità ma quando si è trattato di
mettersi l’uno accanto all’altro, non c’è stato nulla da
fare. Questione di stile o di astio?

Ma tant’è, un «minicaso» è scoppiato già al nascere
della Nuova Lazio. Fuori dai cancelli un bel po‘ di en-
tusiasmo e qualche centinaio di aficionados curiosi di
vedere le facce nuove come quelle di Ivan De la Pena.
Bassotto, tarchiatello dalla parlata spigliata. Ecco l’«e-
roe» della giornata, il giocatore per cui (Salas a parte)
Cragnotti ha speso quattrini pur di averlo. E, lui, ca-
pelli alla Ronaldo («Ma da sempre, così non devo
asciugarli o pettinarli...) ha immediatamente dato
prova di diplomazia, quella che serve (e chi non ce
l’ha, è costretto a studiare pur di averla) in un cam-
pionato come quello italiano dove una frase mal in-
terpretata può essere il pretesto per un caso. «Eccomi
qui. Dopo il Barcellona la Lazio e non credo ai proble-
mi di ambientamento. Lo spagnolo lo parlano sia Ve-
lasco sia Salas, sarà più semplice».

L.Br.


